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La mostra di Milano 

Boccioni 
e il suo tempo 

Una poetica e un'opera originali che si alimentano delle ricerche 
espressive e della contraddittoria problematica del futurismo 

\ La mostra « Boccioni e il 
suo tempo », ordinata a Mi
lano in Palazzo Reale, si è 
posta un obiettivo ambizio
so, quello di raccogliere, in
torno al massimo esponente 
del futurismo plastico italia
no, un contesto di presenze 
europee che ne illustrino la 
complessa fisionomia in rap
porto all'articolarsi delle a-
vanguardìe artistiche del 
primo ventennio del secolo, 

\ nonché ad alcuni precedenti 
' che in qualche modo ne han

no preannunciato forme e 
motivi. Si tratta di un con
testo che, con l'opera di 
Boccioni, si dispono in un 
fìtto gioco convergente e di
vergente d'influenze, dimo
strando come, attraverso la 
personalità boccioniana, il 
futurismo non sia stato un 
fenomeno di cultura isola-

, to, bensì un movimento che 
ha potuto nascere e svilup-

| parsi solo dentro un clima 
internazionale già prepara
to e sensibile agli stessi 
problemi, alle medesime ur
genze. 

Da questo punto di vista 
bisogna senz'altro dire che 
il criterio con cui la mostra 
è stata impostata è quello 
giusto, anche se le osserva
zioni da fare circa le diffi
coltà di leggere e intendere 
l'intera vicenda futurista, 
nei suoi < dati » di poetica 
e d'espressione in dialettico 
riferimento con le altre espe
rienze prese in considerazio
ne, non sono poche. Non 
c'è dubbio che per una ras
segna come questa, rivolta 
ad un pubblico eccezional
mente largo, il « momento 
pedagogico » deve avere un 
posto primario nel concetto 
degli ordinatori, se non si 
vuol rischiare, come già per 
Sironi, di « celebrare » anzi-

„ che fornire al visitatore le 
ragioni indispensabili di una 
conoscenza critica sia ' del
l'artista che dell'argomento. 
E che, ancora oggi, il futu
rismo abbia bisogno d'esse
re chiarito nei suoi nodi sto
rico-politici oltre che nelle 
sue implicazioni estetiche, è 

• un fatto certo. Non che, in 
tale senso, manchino studi 
e saggi già sufficientemente 
esaurienti. Gli studi e i sag
gi ci sono, ma i risultati cui 
sono giunti sono ben lungi 
dall'essere arrivati oltre il 
cerchio degli specialisti. Co
me è potuto accadere, per 
esempio, che dall' interno 
stesso della poetica futuri
sta si siano sprigionati gli 
impulsi e i metodi sovversi
vi in cui s'è riconosciuto il 
fascismo? 

Questo è il problema di 
fondo che, in occasione di 
una mostra come questa, 
era pur necessario affronta
re con un discorso che met
tesse il visitatore in grado 

. d'avere una visione globale 
del futurismo, non soltanto 
una visione estetica. D'ac
cordo: c'è lo scritto inizia
le di Guido Ballo in catalo
go. Ballo, pur se non cita 
le fonti, dimostra d'aver let
to le indagini che su que
sto tema sono state svolte 
in epoca recente. Le indica-

- zioni ch'egli dà sono tutta
via insufficienti e, nella lo
ro frammentarietà, appaiono 
come un qualcosa di avulso 
o, piuttosto, di addizionato 
in maniera inorganica alla 
interpretazione estetica che 
segue. Così pure l'antologia 
dei testi, da Nietzsche a So-
rei, da Doblin a Pound, che 
dovrebbe offrire un soccor
so in simile direzione, appa
re calata nell'insieme senza 
connessioni. * 

La macchina 
Non è un caso che Mari-

netti finisca la sua vita con 
un canto alla X Mas e che 
Ezra Pound diventi un col
laboratore di Radio Tevere 
nel corso dell'ultima guer
ra. Non valeva la pena, in 
questa occasione, piuttosto 
d'accontentarsi di una cita
zione, d'individuare all'ori
gine la matrice irrazionali
stica d'entrambi che, a di-

- spetto della loro conclamata 
modernità, li ha portati in 
definitiva alle scelte reazio
narie che sappiamo? Una 
preoccupazione del genere, 
tenuta presente nella sostan
za generale del discorso, sa
rebbe stata senz'altro di si
curo ausilio a sottolineare 
meglio il carattere degli e-
quivoci, delle ambiguità, e 
anche delle divergenze tra 
i protagonisti medesimi del 
futurismo italiano e nel con
tempo a mettere in luce af
finità e discrepanze con le 
altro avanguardie. 

Che Milano, comunque, 
abbia preso l'iniziativa di 
questa ricca mostra dedica
ta a Boccioni e al futurismo, 
per più di un aspetto, è co
sa logica. In un brano del
l' introduzione all' antologia 
dei « Nuovi poeti futuristi », 
«scita nel 1925. Marinetti 
ha scritto: « L'estetica della 
macchina, cioè della Mac
china adorata e considerata 

i t simbolo, fonte e mie-

Umberto Boccioni - Autoritratto, 1908 

stra della nuova sensibilità 
artistica, è nata col mio pri
mo Manifesto futurista, nel 
190L1, nella più meccanica 
città d'Italia: Milano ». Que
sto dato, nella storia del fu
turismo, resta fondamentale. 

Quando Marinetti arriva 
a Milano, nel 1905, la città 
è in piena espansione indu
striale. Il « mito deila mac
china », ch'egli ha assimila
to nell'ambiente simbolista 
e positivista francese, ha 
quindi modo qui di alimen
tarsi. In Italia, Carducci a-
veva cantato il « bello or
ribile mostro », la locomoti
va, facendone un bolide an
ticlericale, Rapisardi aveva 
fatto parlare le macchine 
con tribunizia e anarchica 
violenza, Ada Negri non a-
veva trascurato di descrive
re pietisticamente le offici
ne dove l'operaio « splendi
do nel saio... soggioga i mo
stri », naturalmente, d'ac
ciaio, mentre persino D'An
nunzio, già nel 1900, era 
uscito sull'Avoli li.' con un 
inno d'ispirazione populista 
e di gusto liberty dedicato 
al Primo Maggio e ai nuo
vi « eroi » della fabbrica. 
L'atteggiamento di Marinet
ti è del tutto diverso, non 
rivela in alcun modo simili 
preoccupazioni. Egli vede 
soltanto nella moderna ci
viltà delle macchine la so
luzione d'ogni problema al 
di là d'ogni sua possibile 
contraddizione. E' l'infatua
zione positivistica, che re
sterà sino all'ultimo una 
componente essenziale del 
marinettismo e dell'ottimi
smo futurista, del suo con
cetto di modernità come ef
ficienza, attivismo, rischio, 
avventura. 

La crisi 
Su questo terreno, l'esal

tazione della macchina in sé 
finisce con Io sfociare nel
l'esaltazione della guerra co
me grandioso spettacolo tec
nologico, sposando così l'in
terventismo della borghesia 
industriale del Nord che 
dalla partecipazione al con
flitto vedeva la prospettiva 
dei grossi vantaggi economi
ci; e finisce nell'aggressivi
tà nazionalista e quindi nel 
fascismo < blocco di patriot
tismo ottimista orgoglioso 
violento prepotente e guer
riero ». 

In che rapporto sta Boc
cioni con tutto ciò? M'è già 
capitato di fare queste os
servazioni nella introduzione 
alla fondamentale edizione 
feltrinelliana degli Scritti e-
diti e inediti di Boccioni cu
rata da Zeno Birolli. Ciò che 
va messo in evidenza è la 
diversità della concezione e 
dell'aUeggiampnto di fronte 
a molti problemi tra Mari-
netti e Boccioni. Stando al 
racconto di un futurista ro
mano, riferito all'anno del 
primo « Manifesto », a pro
posito di Marinetti, Boccio
ni avrebbe affermato di 
« simpatizzare col di lui pro
gramma, pur serbando in 
politica le proprie convinzio
ni marxiste ». Del resto si 
sa che Boccioni frequentava 
la Camera del lavoro, che 
disegnò per l'Aranti.' della 
domenica e che il primo ti
tolo dato alla sua più gran
de opera, « La città che sa
le », era « II Lavoro ». Ma 
la diversità fra lui e Mari-
netti ha radici anche più 
profonde, benché i loro ge
sti sembreranno sempre più 
uguali, sino alla scelta del
l'interventismo e all'arruola
mento volontario nell'eserci
to della prima guerra mon
diale. 

E' l'ottimismo di Boccioni 
che era senz'altro di natu
ra diversa da quello mari-
ncttiano. Mente fervida e 
istintivamente teorica, egli 
cercava di guardare con for
za dentro ai problemi. Il 
suo ottimismo, cioè, nasce
va piuttosto da una volontà 
d'opporsi alle ragioni nega
tive della vita che da una 
euforica e fanatica fiducia 
nel progresso. Attenuatesi e 
cadute, dopo il '12, le sue 
convinzioni socialiste, egli 
non era sfuggito a quel sen
timento tragico dell'esisten
za ch'era comune alla crisi 
di coscienza di tanti altri 
intellettuali europei. £ ' per 

questo che il suo ottimismo 
non manca di tensione e 
drammaticità. Il « dramma » 
diventa anzi per lui uno d;i 
termini fondamentali della 
sua poetica, in cui devono 
definirsi la « forma » e il 
« colore ». Questo sentimen
to del dramma gli sgorga 
improvviso anche a mezzo 
di un ragionamento tecnico: 
« Nascere, crescere e mori
re, ecco la fatalità che ci 
guida. Non marciare verso 
il definitivo è un rifiutarsi 
all'evoluzione, alla morte. 
Tutto s'incammina verso la 
catastrofe! Bisogna dunque 
avere il coraggio di supe
rarsi sino alla morte... ». 

Questo testo d'intonazione 
esistenziale è del '14 ed in 
esso appare chiaro come il 
volontarismo ottimistico di 
Boccioni non sia che uno dei 
modi per esorcizzare le con
traddizioni laceranti dell'esi
stenza. In questo testo, e in 
altri di Boccioni, c'è pure 
l'eco delle filosofie intuizio
nistiche del momento, da 
Bergson a Simmel. Nella 
cultura europea, nella mon
tante offensiva antipositivi
stica, questo « modo di sen
tire » era sufficientemente 
diffuso perchè uno spirito 
curioso e sensibile come Boc
cioni non ne avvertisse la 
suggestione. Da questo pun
to di vista, egli si rivela più 
vicino al pathos degli espres
sionisti che non alla ricer
ca intellettuale cubista. 

E' di qui che muove la sua 
poetica e il suo sforzo e-
spressivo. Seguendo questa 
concezione, Boccioni rifiuta
va la primitiva traduzione 
futurista del dinamismo co
rno ripetizione meccanica dei 
movimenti, come semplice 
movimento cinematico. Se
condo questa sua concezione 
tutti gli oggetti tendono in 
ogni direzione all'infinito 
per mezzo di linee-forza di 
cui l'intuizione dell'artista 
misura la continuità nello 
spazio. Questo tendere allo 
infinito dell'oggetto è chia
mato da Boccioni «trascen
dentalismo fisico ». Cogliere 
quindi il dinamismo dell'og
getto come forma unica del 
suo irradiarsi nello spazio 
significa cogliere la forma-
tipo che fa vivere l'oggetto 
nell'universale. Da queste 
premesse discendono tutti 
gli altri concetti boccionia-
ni di < simultaneità », < sta
to d'animo », « soggetto ». 

Come si vede siamo assai 
lontani da quella < estetica 
della macchina » che Mari-
netti aveva proclamato così 
perentoriamente. Ma è pro
prio partendo di qui che si 
può incominciare a confron
tare le opere di Boccioni an
che con gli esempi degli al
tri artisti che la mostra pro
pone, soprattutto cubisti o 
paracubisti, o neo-plastici, 
dagli esempi francesi a quel
li russi, tedeschi, cecoslo
vacchi, olandesi, inglesi... 

L'ottimismo volontaristico 
di Boccioni era dunque un 
ponte lanciato sopra l'ingor
go delle proprie inquietudi
ni. Anche il suo arruolamen
to era stato un atto di vo
lontà per superarsi. Le let
tere ch'egli spedisce dal 
fronte, sino a un certo mo
mento, conservano il piglio 
energico ed eccitato di una 
tale decisione, poi. di colpo, 
1'cntusiasmp s'incrina. 

Nel 1916, nel corso di 
una esercitazione, moriva 
per una caduta da cavallo. 

Xon è qui il caso di con
siderare tanti altri lati del
l'arte di Boccioni, né tutte 
le implicazioni del futurismo 
con le altre tendenze arti-
stico-letterarie internaziona
li. In catalogo vi sono i sag
gi di Russoli, De Maria e 
Cachin-Nora che assolvono 
benissimo a questo compito. 
Qui mi pareva giusto sotto
lineare soprattutto quel nu
cleo di fondo della persona
lità, della poetica e dell'ope
ra di Boccioni, che dà spe
cifico significato alla sua 
impresa espressiva e alla 
sua figura d'intellettuale, 
collegato non superficial
mente alla crisi più gene
rale della cultura europea: 
quel nucleo di fondo che lo 
fa diverso da Marinetti e dal 
marinettismo. 

Mario De Micheli 

L'ITALIA IN UN MONDO CHE CAMBIA 

DOPO L' ANNO DELL'EUROPA» 
Il 1973, definito così da Nixon e Kissinger, per la politica estera del nostro Paese si è chiuso con un bilancio in per
dita - La necessità di superare il « mito americano », rivedendo i rapporti con gli Stati Uniti non in termini di rottura 
ma di autonomia - Gli interrogativi d'attualità sulla strategia da adottare verso i nuovi interlocutori internazionali 

Quando Kissinger, nell'apri
le dello scorso anno, propose 
di definire il contenuto e gli 
obiettivi di una nuova « Carta 
atlantica » non furono pochi 
coloro che in Italia ritennero 
che l'America si fosse decisa 
a dare una mano all'Europa. 
Si pensò infatti che questa 
sarebbe stata l'occasione per 
ridiscutere il difficile rapporto 
tra la parte occidentale del 
vecchio continente e gli Stati 
Uniti, associandovi un Giap
pone che sembrava disponibi
le al « fronte comune » A ri
prova della validità di una 
tale credenza si andò sotto
lineando l'enfasi che era sta
ta posta sia da Kissinger sia 
dallo stesso Nixon nel definire 
il 1973 come « l'anno dell'Eu

ropa ». Era ancora una vol
ta una illusione, frutto del
l'attaccamento • alla vecchia 
ipotesi della « partnership ». 
Il contenuto di questa illusio
ne stava nella visione di una 
America interessata a un 
« rapporto tra eguali » e di
sposta, in questa prospettiva, 
a favorire il processo unita* 
tarlo della parte occidenta
le del vecchio continente per 
avere — si disse — un so
lo interlocutore e procedere, 
quindi, speditamente nella 
elaborazione di una strate
gia comune. Ancorata a mi
ti di questo genere la diplo
mazia italiana se ne è stata 
quasi sempre silenziosa e im
mobile, in attesa del tocca
sana del{a nuova t Carta 

atlantica » e della fine, per 
ciò, di tutte le difficoltà che 
erano andate sorgendo nel 
rapporto tra le capitali euro
pee e Wàshington. 

Non solo si cercherebbe in
vano il segno di una inizia
tiva, di una presenza, di una 
idea — il che è già gravis
simo in un anno di grandi 
sconvolgimenti — ma eviden
ti risultano le perdite secche 
di un certo capitale che pur 
si era andato accumulando, 
ad esempio nel Medio Orien
te nell'Europa dell'est, in 
Urss, in Asia e così via. E' 
stato, in una parola, l'anno 
trascorso quello in cui l'Ita
lia è risultata perdente in 
tutti gli scacchieri del mondo. 

Rivedendo le bucce, adesso. 

della politica estera italiana 
alla luce della crisi del rap
porto tra mondo dello svi
luppo e mondo del sottosvi
luppo alcuni tendono a indivi
duare le cause del bilancio 
fortemente negativo del 1973 
nell'azione (o nella inazione) 
di questo o quel personaggio 
politico, di questo o quell'am
basciatore, di questo o quel 
consigliere. Certo, anche fat
tori di questo genere contano. 
Ma le cause profonde sono 
più generali e investono re
sponsabilità più ampie. Se si 
vuole essere seri, ed affronta
re seriamente questa che è 
diventata una delle grandi 
questioni nazionali bisogna ri
salire alla visione entro cui i 
gruppi dirigenti italiani si so-

Donne e informazione in un rapporto ONU 

NEW YORK, 24. — Il Segretario gene
rale dell'ONU, Kurt Waldheim, ha re
datto un rapporto di ventisei pagine che 
mette in luce il nesso tra la condizione 
della donna e gli strumenti di informa
zione. 28 governi e 22 organizzazioni non 
governative sono state consultate per fare 
il punto su questo argomento. La mag

gioranza di essi — dice il documento — 
denunciano il fatto che generalmente « le 
donne sono usate dai mezzi di comuni
cazione di massa come oggetti sessuali 
per promuovere attività commerciali ». 

Il rapporto di Waldheim pone tra l'altro 
sotto accusa ì tradizionali giornali fem
minili che « incoraggiano un ruolo pura

mente domestico per la donna e ostaco
lano la promozione dei suoi diritti ». E 
conclude sottolineando che i mass media, 
televisione inclusa, dovrebbero avere una 
funzione di segno contrario all'attuale 
« nell'influenzare la formazione di nuovi 
atteggiamenti verso il molo delle donne 
nella società di oggi ». 

Il processo che è alla base degli impianti termonucleari 

L'ENERGIA DELL'URANIO ARRICCHITO 
L'utilizzazione del potenziale esistente oggi negli arsenali nucleari potrebbe 
sopperire ai bisogni mondiali di elettricità - Come avviene la reazione a ca
tena - Le ricerche per trovare una via meno complessa e per ridurre i costi 

Da quasi un quarto di se
colo è nota la possibilità di 
utilizzare la disintegrazione a-
tomica. o più precisamente. 
nucleare, per produrre ener
gia elettrica. Ma le costru
zioni di impianti termonuclea
ri sono state finora limitate 
perone (anche se ormai le 
.sostanze radioattive sono re
lativamente di facile acquisto) 
è diff.cJe e costoso ottene
re dai mi nera ìi naturali gli 
elementi attivi che diano iuogo 
ad una disintegrazione conti
nua dei nuclei atomici, otte
nendo le reazioni dette a ca
tena. * 

La preparazione di questi e-
lementi venne fatta per la 
prima volta negli Stati Uniti 
per la preparazione delle 
bombe atomiche con impiego 
di milioni di dolian. Quindi 

la maggior fornitura di u-
rariio amechito »e vedremo 
in seguito di che si tratta) 
per impanti di produzione di 
enerva elettrica per mez
zo di quella termonucleare. 
provenivo dall'America. La 
Gran Bretagna si era spe
cializzata fin dal 195a60 in 
piccole stazioni termonucleari 
facilmente trasportabili, an
che con aerei, specialmente 
adatte per località lontane da 
centri di produzione e dove 
è praticamente impossibile far 
pervenire regolarmente il 
combustibile normale. 

Alcuni grandi impianti, che 
si potrebbero dire pi ioti o spe
rimentai,. sono stati eseguiti 
nei diversi paesi, ma il pro
blema della sostituzione su 
vasta scala dei normali mez 
zi di produzione di energia e-
lettrica con impianti ad ener
gia nucleare è ancora un 
progetto del futuro, che pe
rò ora sembra più vicino. I 
motivi del ritardo, oltre che 
l'inerzia del governi, sono 11 
costo della preparazione degli 
elementi radioattivi atti alla 
dJatategraxione a catena ed 

anche il costo degli impianti 
elettronucleari. 

Ora si è data notizia della 
costituzione di un ente inter-
nazionaie formato da nazio
ni europee, a cui ha aderi
to anche l'Italia, per la co-
struz.one di impianti per ia 
preparazione dell'uranio ar
ricchito, in modo da render
ci indipendenti da altri sta
ti per : futuri impianti di 
staz.om elettronucleari. 

Anche se è pressoché im
possibile esporre in modo ri-
goro'K) per chi non è al cor
rente dei problemi della di
sintegrazione nucleare, si può 
dare un'idea approssimativa 
del significato delle parole u-
ramo arricchito. 

Il peso atomico di un ato
mo di un elemento viene cal
cato prendendo come unità di 
misura la sedicesima parte 
del peso dell'atomo di ossi
geno. Fino all'inizio di que
sto secolo i pesi atomici de
gli elementi erano ritenuti dei 
numeri decimali (per esem
pio per il Cloro era 35.457). 
\fa in seguito si scoprì che 
gli atomi avevano tutti per 
pesi dri numeri interi e che 
atomi aventi uguali proprietà 
ma pe5« atomici diversi me
scolati davano i vecchi pesi 
atomici decimali. Ora questi 
atomi danno luogo agli isoto
pi dell'elemento considerato. 

Luranic naturale è forma 
to da due principali isotopi 
uno di peso atomico 235 e 
l'altro dì peso atomico 238, ma 
mentre quest'ultimo è nella 
percentuale del 99,279 per cen
to l'altro è nella percentuale 
del 0,715 per cento. 

In forma schematica l'ener
gia nucleare viene generata 
dalla disintegrazione di un nu
cleo di un atomo per l'urto di 
un neutrone (particella ato
mica senza carica elettrica). 
Se l'atomo è di uranio di pe
so atomico 235 si ottengono 
atomi di altri «tomenti, più 

dei neutroni che a loro vol
ta disintegrano altri nuclei a-
tomici: si ha così la rea
zione a catena con produzio
ne di enormi quantità di e-
nergia. K quanto avviene nel
le bombe atomiche. 

Da dove nasce tutta questa 
energia? La somma dei pe
si atomici degli atomi degli 
elementi e dei neutroni otte
nuti dalla disintegrazione è 
leggermente inferiore al pe
so atom.co dell'atomo disin-
tegratoi una piccola quantità 
di materia (come aveva pre
visto Einstein) si trasforma 
in energia. Per lo sfruttamen
to dell'energia nucleare si de
ve regolare la produzione del 
numero di neutroni in modo 
che non avvenga lo scoppio 
dell'impianto. 

Ora con l'uranio di peso 
a tornio 238 non si ottiene la 
reazione descritta, cioè non si 
può utilizzarlo per la produ
zione di energia. Si è posto 
quindi il problema di aumen
tare la percentuale di uranio 
235 no!'a miscela degli iso
topi dell'uranio. Problema dif 
fic.le. per il quale gli Stati 
Uniti ncn esitarono appunto 
a mettere a disposizione de
gli scienziati milioni di dol
lari per la preparazione del
le bombe atomiche. 

I due isotopi dell'uranio han 
no le stesse proprietà chimi
che e quindi non è possibi
le separarli mediante reazio
ni chimiche: si è dovuto ri
correre ad altri metodi che 
si basano sulla diversità dei 
pesi degli atomi dei due i-
sotopi -

Per ottenere l'uranio arric
chito dell'isotopo di peso ato
mico 235 si è scelto il me
todo della diffusione gassosa 
attraverso una parete porosa. 

Poiché l'uranio non si pre
senta in forma gassosa si è 
Impiegato un suo composto col 
fluoro, l'esafluorato di uranio. 
Questo i l fa passare, allo sta

to gassoso, mediante l'aspi
razione con pompe, attraver
so la parete po'rosai allora 
passano in maggior quantità 
le molecole di uranio 235. Fa
cendo passare il gas attra
verso diverse pareti si è po
tuto ottenere dell'uranio con 
una percentuale del 10 per 
cento di uranio 235. Anche 
questi impianti sono compli
cati e costosi, ma il metodo 
si è dimostrato il più adat
to. F* stato pure impiegato 
un metodo simile, ma usan
do la diffusione termica del
l'uranio liquido. 

L'uranio 235 viene impiega
to nelie pile atomiche e la 
reazione a catena viene rego
lata in modo da ottenere pro
duzione continua di calore. Sì 
hanno inoltre delle reazioni 
secondarie con l'isotopo 238 
attraverso la produzione di un 
nuovo elemento, il plutonio, i 
cui atomi si prestano pure al
la produzione di energia per 
disintegrazione; si ha cioè una 
autoproduzione di materia
le utilizzabile. 

Oggi con tutti i progressi 
ottenuti in questo campo si 
può dire che è possibile ot
tenere energia elettrica con pi 
le termonucleari ad un costo, 
se non inferiore, almeno pa
ri a quello che si ha con 
impianti tradizionali. 

Con l'utilizzazione, anche di 
solo una parte del materiale 
contenuto nelle bombe ato
miche immagazzinate dalle 
grandi potenze — bombe che 
possiedono in potenza tanta 
energia da distruggere più vol
te il nostro globo — si po
trebbe in breve tempo dare 
a tutto il mondo tanta ener
gia elettrica da far cammina
re più rapidamente il pro
gresso civile In tutti i 
paesi. 

Massimo Montagnana 

no mossi e in larga misura 
continuano a muoversi e alla 
strategia che questa visione 
suggeriva. Qui è il punto. Ed 
è di questo che bisogna di-
scutere se si vuole rimuo
vere le cause reali della pa
ralisi. Non sarà né semplice 
né rapido cambiare le cose. 
Ma è questa la direzione in 
cui bisogna operare. 

Abbiamo parlato del modo 
come in Italia è stata accol
ta la preposta di Kissinger di 
una nuova Carta atlantica. 
Esso è tipico di una visione , 
e di una strategia. Alla ba- ( 
se di esse vi è, come vi è 
sempre stata la volontà co
stante di non creare alcuna 
sorta di difficoltà tra l'Italia 
e gli Stati Uniti, tra l'Europa 
e gli Stati Uniti. Tutto ha ruo
tato attorno a questo asse 
della politica estera italiana. 
Prendiamo l'impegno europeo 
dell'Italia. Si sono dette mol
te cose a proposito dell'abu
lia, della reticenza, della im
preparazione di questo o quel 
ministro. Sono probabilmente 
cose vere. Ma al di là di que
sto vi è una realtà più pro
fonda che è venuta alla luce 
quando, nell'Europa a nove, 
si è cominciato a parlare di 
politica estera comune. Ed è 
che l'impegno europeo della 
Italia è sempre stato visto 
in funzione degli « interessi 
armonici » di una mitico 
« grande comunità atlantica». 
Una « grande comunità atlan
tica » che consentisse, certo, 
qualche margine di autono
mia per un piccolo cabotag
gio che non desse fastidio a 
nessuno via che rimanesse 
ben salda nella sua coesio
ne, con l'America in funzio
ne egemone e « convertila -p 
al rispetto degli interessi di 
tutti. 

Gli interessi 
generali 

Molti si stupiscono, adesso, 
di qualche accento di severità 
degli arabi nei confronti del
l'Italia. Ma forse che i pae
si arabi non hanno qui da 
noi ambasciatori in grado di 
valutare, al di là del fumo 
che talvolta si vuole gettare 
loro negli occhi, le linee co
stanti dell'azione internazio
nale del nostro Paese? Per
chè essi non dovrebbero esse
re in grado di vedere che da 
parte italiana il vecchio ri
flesso che porta ad evitare 
di creare frizioni con gli Sta
ti Uniti scatta come una mol
la automatica ogni volta che 
si tratta di assumere una 
posizione politica precisa? 

Chi tenta, oggi, di sfuggire 
alla discussione di questi pro
blemi affaccia subito un in
terrogativo drastico: rompe
re con gli Stati Uniti? Non 
è un interrogativo pertinente. 
La questione non si pone in 
termini di rottura né in ter
mini di conflitto. Quel che si 
tratta di fare è di stabilire 
fin dove gli interessi generali 
coincidono e qual è invece il 
punto in cui non coincidono 
più. Dopo di che scegliere ed 
agire, liberandosi dai miti del 
passato. Grossi nodi sono ve
nuti e altri stanno venendo 
al pettine. Si è detto, anche 
troppo, che si sta andando ver
so una crisi del « modello di 
sviluppo >. Non è un problema 
solo italiano ma di tutto il 
mondo dello sviluppo. Ma si 
tratta di un problema che è 
in rapporto diretto, inscindi
bile, con l'avvenire del mon
do del sottosviluppo. Ebbene 
come vedono gli americani 
questo rapporto? Cosa pro
pongono? In quale direzione 
intendono agire? Quando si 
affacciano problemi di que
sta natura a coloro che e fan
no » la politica estera italia
na si ricevono risposte va
ghe, generiche, in un linguag
gio che appartiene al passa
to. Peggio ancora se si cer
ca di comprendere quale sia 
l'angolo visuale italiano. Si 
ha l'impressione che davvero 
non si sappia cosa fare, in 
quale direzione e come muo
versi. E torna l'interrogativo 
drastico: dobbiamo procede
re da soli o con gli altri? 

E' un interrogativo con il 
quale si tenta di scavalcare 
le questioni che stanno a mon
te. Prima di sapere se bi
sogna fare da soli o con gli 
altri, si tratta di stabilire che 
cosa vogliamo, come vedia
mo il rapporto tra l'Italia e i 
paesi che inevitabilmente do
vranno diventare i nostri in
terlocutori e far valere que
sta opinione in tutte le sedi 
possibili. In questo senso un 
po' futile è stata la discus
sione che ha opposto in que
sti giorni coloro che sollecita
vano l'adesione immediata al
la riunione dei principali pae
si consumatori di energia pro
posta da Washington per l'un
dici febbraio e coloro che si 
mostravano esitanti. Il punto 
non era se andare o non an
dare. Il punto è cosa dire, 
quale punto di vista sostene
re, quale strategia cercare di 

" far prevalere. Per esempio: 
sono da respingere in blocco 
It tesi della Francia? Sono 

da accettare in blocco? 
Ma pregiudiziale rispetto a 

tutto il resto è cercare di 
comprendere che cosa in real
tà gli americani si propongo
no di ottenere sollecitando 
l'organizzazione di una sor
ta di « fronte unico » dei prin
cipali paesi consumatori di 
energia. La posta in gioco è 
grossa. Può determinare per 
molto tempo tutto il cruciale 
problema del rapporto tra 
mondo dello sviluppo e mon
do del sottosviluppo, tra pae
si consumatori di materie pri
me e paesi produttori. 

Ciò vale, deve valere non 
solo per l'atteggiamento da 
assupiere a Washington alla 
riunione dei principali paesi 
consumatori di energia ma 
per tutto il complesso della 
azione internazionale dell'Ita
lia. Si tratta, prima di tutto. 
di comprendere la portata 
reale dei mutamenti che so
no avvenuti nel mondo e di 
quelli che si annunciano. Sul
la base di una tale valuta
zione decidere come muover
si. in quale direzione, con 
quali strumenti. Da soli? Con 
altri? Da soli e con al
tri. L'Europa a nove, ad 
esempio, resta uno dei terre
ni principali di ricerca di pos
sibilità che l'Italia da sola 
non può sperare di ottenere. 
Ma anche ani la prima co
sa da fare è quella di libe
rarsi delle vecchie ipotesi. 

L'idea di una Europa a no
ve strettamente ancorata al
la strategia degli Stati Uni
ti — questo era e rimane il 
disegno che sta dietro la 
« Carta atlantica » di Kissin
ger — deve essere abbando
nata. Lungo questa strada 
non c'è né autonomia dell'Eu
ropa né l'Europa a nove. A 
Copenaghen, all'ultima riunio
ne dei capi di Stato o di go
verno europei, abbiamo assi
stito allo spettacolo abba
stanza penoso del dosaggio 
delle parole, della ricerca de
gli aggettivi. E' l'esercizio 
classico della diplomazia. Ma 
vi sono momenti in cui la 
chiarezza è essenziale. E 
chiarezza ci sarebbe voluta 
nella risposta agli arabi che 
venivano ad offrire all'Euro

pa una grande occasione da 
cogliere per impostare un 
nuovo rapporto non soltan
to con alcuni paesi dell'altra 
sponda del Mediterraneo ma 
attraverso di essi con una 
area immensa di un mondo 
che comincia soltanto ades
so ed emergere dalle tene
bre della dipendenza. Ci si è 
vantati, da parte italiana, di 
avere dato un contributo di 
primo piano al « successo » di 
quel vertice. Ma dov'è que
sto successo, se non si è riu
sciti neppure ad elaborare la 
famosa lettera che i ministri 
degli Esteri dei nove avreb
bero dovuto indirizzare al se
gretario generale dell'ONU 
per ribadire le posizioni 
espresse a Bruxelles il sei di 
novembre a proposilo della 
soluzione del conflitto med'o 
orientale? 

Rapidi 
sviluppi 

E' venuto il tempo, ci sem
bra di smetterla con mistifi
cazioni di questa natura. La 
diplomazia, la politica dell'oc
cidente non è più strumen
to degli adulti in un mon
do di bambini. Il « mondo 
dei bambini » — cosi come 
negli anni cinquanta veniva 
definito il mondo uscito dalla 
disgregazione del sistema co
loniale — è cresciuto, sta 
crescendo. E' il mondo con 
il quale dovremo fare i con
ti, con il quale abbiamo appe
na cominciato a fare i con
ti. E' un mondo, certo, tut-
Valtro che semplice e linea
re. Ma coloro che ne fanno 
parte — e sono la maggio
ranza dell'umanità — comin
ciano a sapersi servire della 
loro forza contrattuale, co
minciano a sapere quel che 
vogliono e di che cosa hanno 
bisogno. Molte cose del pas
sato passano in secondo pia
no rispetto a questa realtà. 

Certo l'occidente è forte, gli 
Stati Uniti sono forti. Ed an
che questa è una realtà. Ma 
la vulnerabilità dell'occidente, 
la vulnerabilità degli Slati 
Uniti è anch'essa qualcosa da 
tenete in conto se si vuole 
stare con i piedi per terra. 
La diplomazia italiana, la po
litica estera italiana si è tro
vata impreparata davanti ai 
rapidi sviluppi che hanno fat
to venire alla luce la necessi
tà di ipotesi nuove. Ma quel 
che è peggio è che non si scor
gono ancora segni che possa
no far pensare a un aggior
namento rapido. Sembra che 
non si affermi neppure la ne
cessità di dotarsi di nuovi 
strumenti di analisi e di deci
sione. Per esempio: chi fa la 
politica estera italiana? Dove, 
in quali sedi essa viene ela
borata? E chi ne porta la re
sponsabilità? 

Alberto Jacoviello 


